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Signori j 



Uno degli argomenti che io ho uditi più volte rt cart ■ 
a sostegno del nostro sistema di mesterìa , ami quello 
che si suol porre a capo di tutti gli altri, è di uo or- 
dine aBàtto morale. £ una società , si 'è detto , quenta 
della mezzeria, nella quale il lavoratore si àcoosta al prò- 
lirieuirio della terra; la scienza vicn posta accanto alla 
pratica , la sostiene , In guida , la corregge , ma intanto 
essa stessa si rende più sicura, eì fa più savia , si prova 
e si riprova : il conladino a poco a poco si spoglia della 
sua nativa rozzezza, e il signore si Fa meno liscio, rfieno 
morbido ; l'uno e l'altro, il signore c ìl contadino si scal- 
dano delle medesima speranze , e tremano delle med»- 
nme paure , hanno in comune molti effetti e molti pen- 
sieri. Questo diecorso però è l'ultima strofa dell'idillio 
che si è cantato sempre su la proprietà della terra ; 
idillio che non solletica oramai l'orecchio di gente che 
si va assuefoccndo ad altri suoni più acuti ; e che non 
prova nulla per chi fa i suoi conti con la sola aritme- 
tica. Nè io voglio già dire che per fare i conti , ci sia 
qualche cosa di meglio dell'aritmetica ; ma dirò si , e lo 
dirò con voi , che lutto quello che l'uomo fa non deve 
finire in un conto , e che la nostra vita non si chiude 
intera fra le due colonne del dare e .dell'avere. 

La proprietà della terra ha qualche cosa che non 
hanno tutte le altre proprietà , è direi tanto meDO ma- 
teriale quanto essa più sembra ; e però accade che tutte le 
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volte che si ragiona di lei , vengano su ncllu ranale certi 
pensieri che si direbbero bcno malurali dnlla fantasia 
del poel:i , iMUttoiìlo L'Iie t^liidiati dalla fredda ragioue del 
calcolaloro. l'itr iihiuIìenl-lio iini:lje noi Gcorgufdl , anche 
noi che amiumo le pui-he zolle di (erra che eredilammo 
da nostri padri , e nelle quali ci pare di leggere la sto- 
ria della vita loro e di scrìvere la nostra, meglio ohe 
non ci rìuBCir^be su la carta moneta che oggi ci passa 
e ripasisa per le mani ; che per qualche momento di- 
ciamo nostra , ma che non ha mai nulla di nessuno ; 
acche noi, dico, dobbiamo di quando in quando fer- 
marci a considerazioni meno fjnluslichc, ii almeno an- 
dar dieiro alla logica , clic |ii>'poi è l.i ri I in elicci di;l pen- 

A volere, che la mezzeria sia proprio quello che 
deve emere , e riesca e quel line , per il qu^e fu giu- 
dicala buona, anzi, predicata come il migliore frfi gli 
altri, ùstemi agricoli, h bisogno che ì due ,socÌ della 
società , non solamenle si cwoscepo ^ nut ai awiciiUDo, 
che n coDtadiao e. il pcopriet«rio si diano la mano, si 
BcamèioD i pensieri , veglio» insieme ai comuni inle- 
resai, A voVere che il contadino e il proprleUirio ab- 
biano, l'uno per l'altro, quella reciproca azione monde, 
che dicemmo tanto desideriila ed ammirala in questa 
società, fa bisogno che il proprietario veda ^locciare il 
sudore dalla fronte del conlaiiino, e il cnnladiuo si veda 
accanto il padrone, testimone ilelle sue fjliciie , ed an- 
che dei suoi dolori e dello sue miserie ; non lo vegga 
ultimo correre a lui quando la gragnola gli abbia tolto 
il pane sul campo , o quando la malattia o la morte gli 
abbia troncati i oervi del braccio , o tolte, le forze alla 
famiglia; in una. parola quando. il cuore gli ai gonfia 
dal piacere, o gli si. serra dal dolore, ha bìaogao di 
vedere in faccia il suo socio , di avere una parola dalla 
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8UU lioccii clic risponda sii' interno suo animo. Togliclc 
tutta questa pvrle raorala dalla socielù delln qunic di- 
scorri); troncate ogni vincolo d'afTétlo tra il propriclurio 
e il contadino; ponete di qua questo clic su' campi da 
manina a sera lavori, e con scarso pane suzi \s fame 
propria e de' figliuoli; e di là , quello che prenda tlalle 
fUt terre il fratto j come un baoctiiere dui h:ina>, senza 
pure un pensiero a chi ha sudato per procurargli ciò, sem- 
pre sconlenlo che sia minore dei suoi dc^iderj e dei suoi 
bisogni ; chiudete insomma al padrone la msa del conta- 
dino, e a questo la villa di lui . e poi dilcmi.che cosa 
rimane nella mezzeria di ciò che le meritò la lode cbe voi 
le date , di èssere un sistema bene adatto a migliorare le 
terre e l'uomo,' dove si guadagni in danari e in virlb. 
tu un fatto che quando Li mezzeria ajipariva in lutto II 
vigore delia suu forza morale ed economira , era ap- 
punto il tempo nel quale i signori passavano molli mesi 
ilell'anno in mezzo ai loro curiladÌDÌ vivendo su quelle 
torre delle quali campavano : ed ò un aliro fatto che ven- 
nero fuori contro tli lei dubbi torli e amari rimproveri , 
quando si sciolsero gli alfottuosi ledami , e 11 proprietario 
e il contadioo non s'incontnirono più , o so mai nel giorno 
dei saldi , a prendere e a dare con diffidenza , e con mal 
animo. Allora accadde che il contadmo non si tenne 
[Hit sicuro del suo podere, non l'ebbe più caro come 
una cosa cbe sarebbe stata' anche dei suol llgUuoIi ; Io 
considerò come un capitale Che gli passava tra le mani, 
e cbe ei doveva sfrullare finché l'aveva, senza un pen- 
siero a chi l'ebbe prima , o a chi dovesse averlo dopo 
di lui. E mentre sempre certo e chiaro gii slava nella 
menle il diritto proprio di cogliere i frulli che pcnde- 
vnnu dall'albero piantalo ed educalo dn lui, e di man- 
giare il grano seminato dalle sue mani c bagnalo dei 
su ii sudori ; gli cominciò a saper un po'male di man- 



iJariiti una parte a olii non cunosccva neppure , a chi sape- 
\ a ben egli die puteva maiiflarlo vij o tenerlo a piacere , 
n:a che non vedeva che avesse che fare con quelle 
terre, alle quali a lui pareva nun volesse bene, e dolle 
quali veramente nun si curava nè punto né poco. Crebbe 
anche in lui la diiBdeoza verso i consigli che gli venivano 
dal padrone : Io voglio hre , disse fra sè e sé il contadi- 
no , quello che son certo mi renderà qualche cosa e pre- 
sto , voglio piantare e seminare e cogliere secondo che mi 
garba e come m'ha inaegoato mio padre e vuole il capoc- 
cia ; non voglio dar retta al sor padrone , che sul campo 
non ci si vede mai , che intorno a casa vìen qualche 
vulta , se pur viene, a prendere la parte ; che cerca bel- 
lurie, ma cbe poi mangia allo Etesao modo o vengano 
a bene o a male le seraenle : bisogna per di più che i(i 
pensi al Cii^o lii una ;;r;in(iine. tWmn carestia, d'un 
male, perchO il pjriroiie non mi aiuta ; o per sé , se non 
prende di qua . guadai^nu di ià; tutti gli anni egli ha 
da mettere insiema qualche cosa , e però , sta nuvolo o 
sereno , non si sgomenta e non si rallegra ; in verità per 
lui ce n'è sempre d'avanzo , e invece io e qui figu- 
ratevi voi , 9 signori , se il contadino non trattenuto da 
pensieri di squisita moraimi el iasciesse andare , e se 
non finisse col considerarei quasi come il solp proprie- 
tario dqll» t^rra , che potesse hre quello che volesse e 
come volesse , salvo a darne una parte qualunque al pa- 
drone, che secondo lui, la doveva prendere quale e quanta 
essa era, e se ne doveva conlenlare. Se poi, e non sarebbe 
raro il caso anche a'giorni nostri , nun era neppure trat- 
tenuto da senlimenti dì religione, su nun gli veniva mai 
i n meote cbe a tutto quello che egli faceva , c'era pur pre- 
sente quell'Essere che egli adorava e che temeva , e il 
quale vedeva quello che egli nascondeva , e sapeva quello 
che egli non diceva , allora poi era naturale che an- 
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dassc fino al furto, si Tacesse devastatore e sfruttatore 
(li quu'CBiDpi uoil suoi , (lu'ijuali usciva per irsene a de- 
vastare altri campi d'altri padranL E si cgminciò qiùadi a 
cambiare i conladioi , presso a poco come' si camlnano le 
persane di servizio , ed anche alle famiglie che erano die- 
cine e diecine d'anni che campavano sul medesimo po- 
dere sì rammentò spesso dal bltore che esse eraao h per- 
chè egli ce le teoeva , che potevaoc da un anno all'altro 
essere mandate via , purché non l'obbedissero io tutto 
e per tutto , quando a loro pareva che dicesse bene , 
e più quando credevano che dicesse male , perchè 
egli solo disponeva della volontà del padrone, egli solo 
supeva e coiioscavu quel che bisognava sapere e couo- 
scere. Cuii'i , ripeto, il conladiiiu si fece resilo a tutti 
quei lavori che non danno un frutlo subito , e amò 
piuttosto aver dieci quest'anno , che cento l'anno pros- 
simo, perchè temè sempre che altri fuori di lui e dei 
suoi , godesse delle sue ètiche : cosi egli noa volle pìii 
prove , DOn volle ef^iraenti , oon spese che aon diano 
frutto ma io preparino , perchè non coosideiè pib il po- 
dere come palrimooio del padrouesBuo, nefqualeisuoi 
lavori non fossero mai perduti , o per lui o per i figliuoli 
diluì. Per queste ragioni, o io mi sbaglio, k mezzerìa 
più che per altre perdè molti de' suoi pregi e divenne 
quasi peggior sisteuia di quelle degli atìilLi a luogo tempo, 
senza quasi poggiure della lavorazione a proprio conto. 
Parve allora una società cbe avesse cangiato essere , 
perdf;ndo a poco per volta lutto ciò ube aveva di buono 
e mantenendo quello che aveva di difettoso, almeno in 
quei casi, ne' quali, come ho detto, i due soci stavano 
separati, l'uno al podere a lavorare e sudare, l'altro a 
godersela senza for niente, senza pur volgervi gli occhi. 

Ndlà aoùeth s'era introdotto, a modo quasi di 
conio che impedisca alla due parti di mai riunirsi , s'era 



iatrodotto , dico, oltre il maestro di casa che s' im- 
miechìò più che non dovette e aon sapesse delle ain- 
mioislriizioiii ugricolo , il fattore cbe tiene un po'del- 
l'uQU e un pa'dell'siiro , messo li da) padrone piutloslo 
conlrg cbo sopra i coniadioi, a fare gli interessi suui 
proprj , B v^Uare obe quelli non rubassero , nnu ecia- 
ffiUaseen le pUate, sm racessara i lavori quando e 
fiume piaceva a lui e non a loro. 

Per lo più il bttore anctw og^i o è, come diciiimu in 
campagna, un uomo all'aulica, aa contiidinu venuti) su a 
cresciuto fra il campo e la fattoria , fra la casa prupriu c 
(juella del padrone , che ha iiufiaralu a leggere e a scri- 
vere e a far di conto, tanto da ;i|j[>uiilart; l'opere e aiigriiire 
i barili ; uomo religioso . alla liiiuiiii , tutto osseciuio per il 
padrone e muso duro co ciijimdioi , hi quali nuturnl- 
menlc fa sentire in tulli i modi cbe ci iiuii è più dei 
loro, che anzi è sopra loro, e li comanda e li può 
mandar via; o è, conio diciamo per contrapposto, alla 
moderna , vale a dire un uomo che ha le sue teorie , 
che db a tulte l'ore del villano ai cualadino e qualche 
volta dell'asioo al padrone; bulla tutto all'aria , rifurma, 
rinnov* , ba bisogoo di molti capitali per fai vedere 
la sua l»^vura, «d «dcbs di spender molto per sè , 
per br vedere chi egli è. Tare onore al padrone, tenere 
in credito la fattoria, Se io dovessi scegliere , non saprei 
che mi fare; al primo raauca molto, il secondo ha 
troppo : quegli uoii mi darebbe conijigio e speranza , 
quiiBti mi farebbe paura e egomenlo. E d'allora in poi 
nuli si poiè più discorrere del nostro sistema di coionio, 
senza volger (;li occhi ai fattore i a questa terza per- 
sona della società, della quale il Dome direbbe che a 
ia soia cbe facoia, e che debba fare: e pur troppo se 
qualcheduno era uscito dì sceoa era il padrone, i) quale 
generalmeala, quando aveva avuto delle sue terre le 
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' ukibìIÌ rimessò , aveva fatto tutto , perchè appunto Don 
sapeva o non voleva far allro. 
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vergatogli m tasca in danari contanti anno per anno , o 
atese per coese, come avrebbe potuto averlo da un 
vapilale qualunque in qualunque modo impiegato , da 
qualsmsi altrui società industriale: e la campagna per lui 
non fu altro che una villa dose andava a ripOBarsi delle 
belle 0 delle brutte fatiche , a cambiare l'aria dei budì 
polmoni , a mettere io moto un po' le gambe nella caor 
ciu , a sciorinarsi fuori degli abiti Etrcui dell'elichetta. 

Però da un pezzo in qua i signori hanno ricomio- 
ciiitu a pensare alle cose loro, e della vita di città liaano 
Luniinciaio ad avere stanchezza, per cui di quando in 
quando l'altero, mo con la vita di campagna; e in loro 
rinasce del coltivare il nobile piacere e l'onesta. aniJji- 
zione. per cui si va ritornando e quell'avricioamenlo 
dsl quale «alo pui^ Bp«fai« clie tordi ia fiore la noalra 
mezzeria. E molti dt voi che qoì ledete ooa siete mia- 
mente andati dietro al. bell'etenpio^DH a^i «Itrì ajele stali 
csieted'iacitamieDtoedispnwtt; & de'<H)Btrì nwri atedi e 
ouevi aEbtti non ai giova solamente l'economia deU» caao 
loBlre , ma ai approfitta e « co«i|Hace il paese, intero. 

InttiiBaialtri però che abbiaiDAdolle zolle ai sole, che 
mentre non le .possiamo lavorare .non le poesiemo nem- 
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meno guardare . perche non ^ibbjamo ne j vostri ozi ne 
le- vostre fortune, bisogna bene che ci afTiilismo del 
lutto ad un fattore che faccia per nui , che ci rappre- 
senU a così dira ndla aocietè cfae abbiamo coconladim, 
che faceta con questi le veci nostre. Ma per quanto 
ciascuno di noi possa cercare . diIBcile È che s' incontri 
in uno che non abbia i difetti della vcrchia scuola, o 
quelli della nuova . diHicil^' trovare chi sappia piulloslo 
stringere che allentare qui; loaami , ^en^a i quali la mez- 
zeria non è sistema liuoiio i cliu frullo , che sappia 
persuadere e correi^iiuri.' i L-oiiliidiiu , nii^^ho clie obbli- 
gare col Umore; nconoscj beni; i loro doveri niii iinciio 
I loro airiiti , essenoo la mezzeru m\i società nella 
quale, come in tutte le altre, sono dinlli e doveri da 
ambe le parti. Guai quando ii contadino crede di do- 
versi br giuBliiiadii sè, di ricompenaarsi , di ristorarsi! 
Gnai quando arede di doversi difendere dal Attore, b 
in lui non ha n4 rispetto nè conSdeaza ! chi ne BO&e 
è il podere , chi ne va di mezzo è l' interesse del pa- 
drone: e DOD l'interesse di un anno solo, ma anche 
quello dell'avvenire , perchè io agricoltura , e voi me 
r insegnate , il lavorar bene o male non è solamente 
un avere buona o cattiva ricolla nell'anno, ma prepararne 
una buona o cattiva anche per gli anni successivi. Per tulli 
i lati che si consideri , l'agricoltura lega sempre l'uomo 
al prima ed al poi, alle generazioni passale ed alle avve- 
nire : tutti sanno che i vasti palrimoni ecclesiastici nello 
stato romano, vanno giù giù, perchè i signori cardinali 
non hanno figliuoli, ai quali legiltimamenle pensare. 

Il bUore però non va solamente ìstruìlo , ma an- 
che educato , deve sapere l'arte sua e metterla in pra- 
tica ; ma ' pi.Ci che pllro per via dell'educaiioue deve 
avere imparato a convivere con quelli che sono da più 
di lui , e , il che è più difficile ma piCi ueceEsarìo, con 
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tjuolli che sono al di sotlo. Non potendo far egli da si 
tutto , ne potendo a tutti comandare come a servi', 
bisogna che sappia far fare, e cbe si prometta più dol 
consiglio e dalla persuasìóne clic dal comando rozzo e 
ìraperioso ; deve egli sapere che in socieià col padrone 
80D0 i contadini , e non è lui ; essi hanno , come ho 
deiUi , dei doveri e dei diritti verso il padrone , egli 
Bok> non ha che doveri. 

Però se a Doi Bta a cuore di salvare la mezzeria , 
di mantenerla . come Cu , istituzione agricola , e civile , 
e vogliamo che qualche cosa di raeoo che viene nelle 
nostre tasche, sia compensato da un po'di Jwne di più 
che facciamo albi classe dei bvorolori dì terra , e indi- 
rettamente al paese nostro ; fa d'uopo che provvediamo 
ai modi d'avere nei figliuoli vostri abili manlenilorì del 
vostro esempio, capaci e istruiti, da dirigere i conta- 
di tii , da sapergli ispirare affetto e conGdenxa i c prov- 
vediamo nello 'Stesso tempo per noi, nò poveri oè ricebi, 
un' eletta di buoni fattori , gente islruite ed educata , 
d'usi villerecci ma non grossolani , che abbia il callo alle 
mani , ms non l'abbia sul cuore, che sappia amminislrare 
gì' interessi nostri ma anche quelli dei nostri coosociì , 
de'conindini. Ne questo avremo finché non sorgeranno 
nel nostro paese istituii appositi, ordinali coli' intendi- 
mento di offrire ai signori l'istruzione necessaria a con- 
durre l'azieDda di campagna, dirigendo e veijliando i 
Livori de' contadini , aiutando come si può la terra nelle 
sue produzioni ; ed altri istituii atti a preparare fattori 
ih campagna, nei quali s'insegni la pratica certa e 
liuona di liiorie sicure e provale , e già trovale buone 
c adatti.' alla nostra terra , al nostro clima e alle nostre 
abitudini, ed insieme si vegli alla educazione dell'auimó 
e della raeale di coloro ,' che non devono esser né si- 
gaori nò contadini, ma devono passar la vita con quelli 
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e eoa quQsli, Son pochi gionii che io vinlai un ìstitm» 
GÌmita, cho molti di voi cooogcono j e del quale l'Ac- 
cademifi nostro si è ocfupata , intendo di dire quello 
di Castcllelli , me£Si> a tenuto dui nobile Cattanì 
Cavalcanti. Questo istillilo oggi è ben diverso da quello 
che era , quando una Commis.'^ione nominala da voi 
lo visitò, anzi lo sludiii minuUimmilc , come sanno faro 
quei dolli uomini che ne facevano parie ; però a voi 
non dispiacerà che io ve m; iiìcn qualche cosa anche 
breveraontc, tanto per aver un'idea di quello che è 
ora , dopo che il fondatore vi fece tutti quei cambia- 
mentì ohe la pratica a mano a mano gli ó andata eug~ 
gereodo , e che la dotbriw ài quei delti che per voi o 
per loro ilassi lo vtalaroDo , francainente di tempo in 
tempo gli ha consigliati. 

Qaeelo Istituto À separalo ìq due paj(ti, uell'Isti- 
tnto propiùnKBte detto , o sella O^Aoia agrana : questa 
è qnella veramente che iotendei a [veparase i fattori , 
quello è diretto ad istruire ed educare i signori che 
vogliono da loro stessi badare alle proprie campagne; 
o quei gT'ondi am mi ni atra lori , che hanno sotto dì luro 
più fattorie , dirigono più fattori. Kclfuna e nell'altra 
pnrlc è molta semplicità di liver», aozì sì vive assolu- 
tamente alla campa*!nola, per modo che tanto quelli della 
Coloni» , quanto quelli dell' letitulo ei abituano , ed è 
beoe , a condurre una vita che si direbbe di condizione 
inferiore a quella che ei vivranno po\ usciti di l\: i fat- 
tori son tanti contadini > i siseri tanti fettort- Gli ani 
e gli altri lavorano dell» proprie mani la terra , ma 
quelli della Colonia un po'più, e poi passano a ntano 
a meno nel gìerno par tutte le ficceode dei conladiao • 
qudl) dell'Istituto invece venad addirittura dal eampa 
nella scuola, e danno, pib ore allo studio eh» non ne 
diano al Utoto; ali» altre coee avarìe aestetooo, al- 
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l'occasione dannu ninnu , niu non CobI se ne occupano 
come i primi , Unto che gli maaohino te ore alle ie* 
zioui. Il corso di questi si fa ie quattro anai , di qaelli 
Ìd due. Nella Colonia ioa^ano e noo per teoria ma 
per pratica tutti i lavori agrari , dal campo alla stalla , 
s' insegna a scrivere , a leggere , a fare i conti , e si 
danno noi due anni delle nozioni di ^murìtii e cosmo- 
gralìa , di geooieina . di diseeno . m fìsica . di chimica . 
d'agricoltura, un |Kicuirio ui siorìu . mono ui morale c 
di rclii^iuoC) lune uerO nuziuai tumulici, uaie Dna buona, 
e con la mira ciie aueiii u quiiii 6i ounno debbono es- 
sere fallori e non auro : per cui oncbe fra queste no- 
zioni il maeslrii si lerma su quene une in tjuaiuuque 
modo si riferiscono all'arte dei compi , sorvola, tira via 
EU le altre: la Colonia é per l'istruzione affidata ad' 
un msestrci e ad - do eoUomieàtfo , per tutto il reeto 
è governata da'aa'mpocQia, e da una massaia, precii- 
sameole oome la ossa del contadino ; olle doraenìche e 
alle teste vi sono delle ore di spasmo, di divertimento,' 
nelle quali i ragazzi si esercitano allu gionastica , sen- 
tono suonare e suonano se vogliono; deve essere in 
quell'ore ripuso e non oeìo : anche in questi gionii hanno 
qualche ora di studio , perchè per l' intelletto e pel cuore 
non c'è mai festa, tn tutto quello che si fa , è severa 
anzi militare disciplina , ordine perfetto , e ogni cosa 
si regola secondo gli usi di campagna , secondo le ubitu- 
dioi di uoa fomiglia colonica. 

Neil' istituto iovece gli studi vanno più in su , ar- 
rìvaaa al puoto, «1 quale sì cooducono negli istituti 
leonioi , nelle grandi scuole agrarie , avendo come ho 
detto , la mire di Ibntire conveDÌente istruiioae ed 
educazkne ai proprietari , ei sigoorì , ohe vogliono e 
possono dare il proprio tempo e la propria mente alle 
atìeode di vaate tenute, eireconomia di vasti pairimoni, 



e però vi si aggiunge onclio (ulto cii> cbe eì addice a 
perretto genliloamo, che alterna l'anno fra la vila di 
campagna e di città, e nientre bì occupa degli interassi 
propri non può e non dee ritirarsi dal maneggiare 
gl'inleressi del comune, della città , delia nazione. L' Isti- 
tuto non dcvcsi riguardnre come un complemento della 
Colonia, ma tultcduc tendono a sopperire ai veri biso- 
gni ilcltu nostra agricoltura [Separando com'ho detto 
fattori e somministrando la neccB^aria cultura a pro- 
prietai'i, tutteduQ piuttosto sono un uomplcmeuiu cii quei 
poderi modello, nei quali, come era quello di MeloLo , 
che sveglia a noi tutti una cara memoria e all'Accade- 
mia un giusto orgoglio , si mostrano lutti i olìgliora- 
menti agrari!, e di tutte le progettate riforme, egl'in- 
-dustrio» kovatì si bnno esperimenti a vantaggio co- 
mune e della scienza e dell'arte agricola. È pur vero, e 
voi sapete che nella vita Ji vilkt luomo si prepara 
bene alle grandi vose , e liisne si ri^josa delle grandi 
Calicbe , là npreoduno le forze stanche dagli ulTari , 
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quei beati OZI trarre profitto a sè e alla propria famiglia: 
ed è per questo che tali studi di agraria io li metterei, 
come molti di voi li haoao messi, fra queiii cbe più si 
cunveogouo a ben provveduto signore , e che gli pos- 
sono procuraro sanità di mente e di corpo. E questi 
sludi mi piacciono fatti, come nell'Istituto testé nomi- 
nalo, dosre s'intreccia la pratica alla teoria, il lavoro 
delle braccia a .quello della mente,, e si partono le 



ijit; Ha lo faliclie e gli slucii, |ier modo ciie nulla avanzi 
ili lempo all'ozio, a si:i riposo il eambiiire d'occupa- 
zione , lasciarne una del corpo e prooderne una del- 
l' iiilellulto , passare dii una clii; voglia luUo l'acume 
del raziocinio, ad una clic diverta desiando la raDlasìa. 
Questo oliernaro la vila di campagna con quella di citta 
era con calore di alfelto paierno raccomanduto da Ce- 
gare Dalbo ai suoi Gglluoli. u Ed io vorrei, egli diceva 
loro, che , qualunque /ossero le vostre occupaKioDÌ , voi 
lutti te agitiugneila quell'altra delle cose villerecoie. Hè 
Boonlla di roen piacevole, che vivere io villa oehxa sa- 
pere UQ poco almeno di quelle ed allendervi. E oosi , io , 
che giuQsi iiil'olii di trentanni e piìi senza distinguere 
il grano dalla se^jalu ne il fiore dal frutto, appena ebbi 
a vivere in vdb. iiii Efurz.ii d'imparare alquanto d'agri- 
i:oltura e giardini; e, mlL'Euloti agf;ii:i;nei- la |>ratiea . 
coinpraimi unii piccola niusseria, e fficivi un giardino 
con più spesa e minor maestria lertanieiitc , die semi 
ci fossi inteso davvero; pur quella spesa non m-' iocrebbe, 
peneaudo ':hc tanto m'avrebbe costato un cocchio '0 due 
cavalli , 0 un viaggio di più , e nulla earebbens riraasto 
a me nò a voi; dove di queste spese villereccie, anche 
min ben fatte , sempre alcuna cosa rimane ; oltreché beo 
si può spendere qualche danaro, quando non sìa troppo,, 
ad imparare aiiest'arle della villa . comi- si Rnpntie molto 
piij ad imparar altre meno utili e men bui.[Ki"(1), Po- 

a!l.-e parole c-ualmenlc , se non pjù . autorevoli , parche 
^vo]ses.4Ì i volumi dei nostri Alti , jiieni come sono di 

lutto v(;uu nella conte moeraiii^a auiie lociio murali e 
hsiche e neu armonia deità vita deii anima e uei corpo. 
Ili C. BiLM . 4>ni>Iwi ni Eiempt. Flranic. t. Le Monnlcr. tiU : 

|»g. 4Ì3. 
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ma nulla è slato scritto the voi imii abbuile » memoria 
e non ternate come caro ricordo di pcrsoae che un 
tempo presiaste ed amniirafio per lu bontà del cuore 
e la dinitura della mente, e che per queste medesime 

occin. E più che lidie piirole avrei poiuto citare, presi 
fra VOI. di Leali esempi: e y^ìiin fra lutti ijiieilo del 
miM-i tiese liidnlli . il quale non ebbe paura di far cre- 
scere I culli alle mani de buoi figliuoli. 0 fargli abbron- 
/Liie b pelle dal sole: del marcbesfi Biddfl ohe fu ano 
dei primi a riporre in fiore Io studio e la cura delle 
cose aerane, ed a moslrare che larrae daatica oobiltè 
noQ B innulicia a toccare la terra. 

Ua [orniamo all'Isti'ulo di Cnslelletti : fra la Colonia 
e I Istituto non e^ conncssuine necessaria, sono sepo- 
rati di lotaie . di terre, di lavori, di studi: pure . non 
senza dispiacere dello siesso proprietario, son poclii 
coloro che passati 1 due anni nella Colonia non ambi- 
scano e non nesoano ad entrare nell Istituto : e quest'i 
accade perche la tassa della Colonia . sebbene più della 
metà iDiQore dt quella dell Istituto non e tanto bassa . 
quanto hisogaerebbe che fosse, perchè vi concorresse 
davvero gente di campagoa . che non aspiri taoto in su. 
flgliHOh di fettori che si contentino d esser fattori essi 
stessi : né la lassa dell Istituto è tanio alla . che non 
possano giungere a pagarla le persone di mediocre 
fortuna . le quali per ciò solo d Msere ammesse a quelli 
si ! c I r I ni on ì p I n 

I I li 1 oli Ili 
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sere muiaia : ]iiiirebbc . quanilo 1 signori indinziaiidosi 
davvero ali Istituto rendessero opportuno di acerescerne 
la lassa . e cosi facessero possibile, senza troppo sacrifizio 
del Catlani , il quale assai ancora vi pone della sua fortuna 
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privata, ili tlimir.ulre (|uellii deli.i Colonia , la quale nim 
dovrebbe ollrepassare le lire 20 , perchè s'aprisse a quel 
celo di persole die. più vj p.irolibe desirieniin. Se mi 
prendesi!! iiunva rn^ni/ione rij ([uesto Istiiufo , c se a voi 
upparìsse come apparse a me, di molto migliorato , a de- 
gno davvero della lode voslra e della soUeciludiiie del 
governo e de'conaìglì provinciali e comuoalì, non dubile- 
rei punto che alla vostra approvazione non fosse per ri- 
spondere un e^tlo condegno. Se non altra mostrereste , 
o signori , che ad un IstUuto che tocca tanto da vicino 
l'agricollurd , e cui: si mantiene cosi da raddoppiare 
e anclie più che raddoppiare di allievi , i quali ora sono 
giunti al nu'Jiero di 52, teurgie sempre rivolli gli ocehi, 
come a cosa che grandemente vi stia a cuore , e dclki 
(juìile vi prendiate pensiero. Accanto a questo Istituto 
molli altri occorrerebbe che aoriicsscro o per Lissocia- 
zione di privati possidenti , o per impulsii dt;l ^'overno , o' 
per volontà dei comizii agrari, i quali non potrebbero 
sperare di compir meglio l'opera loro . che incoraggiando 
simili scuole. 

Perdonate, o signori, se io, che proprio non so 
per qoal titolo o per quale studio mi trovi in mezzo 
a vci , v' ho espresso liberamente e rozzamente questi 
pensieri, suggeritimi certo dalla considerazione della mia' 
ignoranza , e dal desiderio che avrei di vedere sparga 
nelle campagne e in ogni celo di persone che hanno 
qualche cosa alla pien'aria , quella dottrina che io ascolto 
ed ammiro nei discorsi che fate voi; voi che siete per- 
di più, come è proprio de' veramente dotti, tanto cor- 
tesi e gentili, d'ascoltare senza mostra d'impazienza, 
anche i discorsi che faccio io. 
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